Incontro 6 -  «Anche Cristo patì per voi» - Di fronte al mistero della sofferenza - 1 Pt 2,21-25
Invochiamo insieme: - Signore Gesù, tu che non ci hai spiegato il mistero della sofferenza, ma l’hai accolta con mitezza e per amore, aiutaci ad affrontare con coraggio il dolore, quando si affaccia alla nostra vita. E, di fronte alle sofferenze altrui, allontana le parole inutili e rendici amici solidali, pronti a condividere lacrime e speranze con delicata e silenziosa cura.
Cerco con la memoria il momento nel quale è entrata forte nella mia vita l’attenzione alla cura e ancora mi penso giovane prete che gode – senza pensarci troppo, come fanno tutti i giovani – di un corpo sano che vuole agire. Affidavo l’oratorio a un gruppo di giovani e lo vedevo crescere come esperienza intensa e attraente. Anche Sergio ne faceva parte, ragazzo intelligente e rabbiosamente consapevole di quanto la sua forte spasticità rendesse complicato ogni gesto, penosa la realizzazione delle azioni più elementari.  Sergio abitava con forza d’animo una carrozzella che gli permetteva di muoversi nello spazio di tutti, benché sempre attraverso percorsi impervi. Anche la madre, inferma, comunicava tutta la fatica di un accudimento che non era più nelle sue forze. [...] 

Mia madre e mio padre, quando Sergio stava per un certo periodo da me, gli offrivano un’attenzione speciale e lo imboccavano come un figlio, rendendolo ai miei occhi un fratello ancora più caro. A poco a poco la cura che tutti noi abbiamo provato a esercitare, scoprendo grazie a Sergio quanto spesso siamo goffi e disattenti, smetteva di essere una buona azione, un processo calato dall’alto per testimoniare bontà, ma diventava la normalità che si vive quando si è amici. Nell’amicizia i limiti si incontrano e diventano possibilità di scambio, si attivano movimenti reciproci a tal punto che il curare e l’essere curati, il prestare attenzione e il riceverla, non sono quasi più distinguibili. Così accadeva con il nostro amico Sergio.  Un giorno organizzammo la vacanza per i giovani nelle Marche, a Serra de’ Conti. Sergio era dei nostri, come sempre. Non potevamo immaginare che un’altra grave malattia si sarebbe impossessata del suo corpo proprio in quei giorni. Fu ricoverato in ospedale e un blocco renale lo portò ad aggravarsi rapidamente. […]  Sergio mi ha permesso di intravedere quanto la sofferenza parli e possa farci custodire attese, regalandoci una fantasia di futuro che sgorga tranquillamente dal cuore se si condivide e si è amici. Diventavo sempre più allergico alle azioni di cura troppo organizzate e rese per chinarsi con presuntuosa dedizione sui «poveri malati» e sempre più a favore invece di una passione sconfinata per tutte le forme della condivisione coraggiosa nella quale non soltanto visitiamo, provvedendo ai bisogni, ma ascoltiamo anche il silenzio, perché, nella sofferenza che non può avere risposte frettolose, proprio il silenzio diventa carico di parole e di significati.                      (Virginio Colmegna, Ho avuto fame, Sperling & Kupfer 2008)

C’è stato un momento, lungo due-tre giorni, in cui sono stato vicinissimo alla morte. Sentivo che stavo morendo – e i medici poi mi hanno confermato che il rischio è stato molto alto – e ho percepito la morte come un momento in cui tutto, proprio tutto, evapora. […] E in questo evaporare solo due cose restavano salde, due cose che erano perciò il vero me, il mio nocciolo duro, la mia identità: una grande fiducia, che io da credente chiamo fiducia in Dio, cioè la certezza di una Presenza, e i tanti volti cari con cui ho stabilito delle relazioni. […]  Dare fiducia alla vita per me nasce soprattutto dalla fiducia in Dio: è una forza incredibile per affrontare il limite. Io l’ho percepito al limite della vita, ma i tanti limiti che adesso stiamo toccando con mano li possiamo affrontare se riusciamo a nutrirci insieme, a darci insieme la capacità di fiducia, cioè la capacità di avere motivi per crederci. […]

Il cristianesimo è veramente una sorgente di fiducia per il limite e per le possibilità meravigliose della vita umana: le due cose stanno insieme, non bisogna considerarne solo una. La fiducia che c’è un Dio che non ci molla mai e che c’è una speranza garantita, cioè che sicuramente nessun limite ci distruggerà, neppure la morte, fa sì che nessun limite ci divori, compresa una malattia o una crisi economica, un contrattempo nel rapporto con una persona, la fine di un affetto.  Di fronte alla morte, alla crisi, all’epidemia siamo tutti ugualmente piccoli e indifesi, siamo gracili. Questa fiducia è gratis, ci è regalata, non è da superuomini: è una fiducia donata. Tale fiducia a noi donata dobbiamo metterla in campo per divenire dei «contagiatori di fiducia». Ce n’è un bisogno immenso. Questo è un appello. Potremmo dire, in termini cristiani, questa è la nostra vocazione oggi, per essere all’altezza del giorno che viviamo. 

(Derio Olivero, Non è una parentesi, Effatà 2020)

Collocazione provvisoria. Penso che non ci sia formula migliore per definire la croce. La mia, la tua croce, non solo quella di Cristo.  Coraggio, allora, tu che soffri inchiodato su una carrozzella. Animo, tu che provi i morsi della solitudine.  Abbi fiducia, tu che bevi al calice amaro dell’abbandono. Non ti disperare, madre dolcissima, che hai partorito un figlio focomelico. Non imprecare, sorella, che ti vedi distruggere giorno dopo giorno da un male che non perdona. Asciugati le lacrime, fratello, che sei stato pugnalato alle spalle da coloro che ritenevi tuoi amici. Non angosciarti, tu che per un tracollo improvviso vedi i tuoi beni pignorati, i tuoi progetti in frantumi, le tue fatiche distrutte. Non tirare i remi in barca, tu che sei stanco di lottare e hai accumulato delusioni a non finire. […]

Coraggio. La tua croce, anche se durasse tutta la vita, è sempre «collocazione provvisoria». Il Calvario, dove essa è piantata, non è zona residenziale. E il terreno di questa collina, dove si consuma la tua sofferenza, non si venderà mai come suolo edificatorio. […]  Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio. Ecco le sponde che delimitano il fiume delle lacrime umane. Ecco le saracinesche che comprimono in spazi circoscritti tutti i rantoli della terra. Ecco le barriere entro cui si consumano tutte le agonie dei figli dell’uomo.  Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio. Solo allora è consentita la sosta sul Golgota. Al di fuori di quell’orario, c’è divieto assoluto di parcheggio. Dopo tre ore, ci sarà la rimozione forzata di tutte le croci. Una permanenza più lunga sarà considerata abusiva anche da Dio. […]  Coraggio. Mancano pochi istanti alle tre del tuo pomeriggio. Tra poco, il buio cederà il posto alla luce, la terra riacquisterà i suoi colori verginali e il sole della Pasqua irromperà tra le nuvole in fuga.
(don Tonino Bello, Alla Finestra la Speranza, Paoline 1988, pp. 53-55)
Alcune domande per approfondire l’analisi della realtà

1. Come abbiamo affrontato, o come stiamo affrontando, l’esperienza del dolore, fisico o spirituale?

2. Abbiamo attraversato situazioni di particolare difficoltà, prive – almeno sul momento – di sbocchi positivi? Come ci hanno cambiato?

3. Come riusciamo a relazionarci con le persone che soffrono?

4. È possibile dare un senso alla sofferenza?

Invochiamo: - Santo Spirito troppo spesso siamo distratti e indifferenti al soffio della tua presenza nella nostra vita. Scendi su di noi affinché irrompa il silenzio che dà spazio all’ascolto della Parola.

Leggiamo il testo: 1 Pt 2,21-25

21A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio,
perché ne seguiate le orme:  22egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; 
23insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui
che giudica con giustizia.  24Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. 
25Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime.

Riflettiamo insieme sul testo

1. Come possiamo intendere l’affermazione del v. 21, secondo cui la sofferenza di Cristo costituisce un esempio da seguire?

2. Ricerchiamo in Is 53 i passi richiamati in questo brano.

La voce del Magistero - Il mondo ci propone il contrario: il divertimento, il godimento, la distrazione, lo svago, e ci dice che questo è ciò che rende buona la vita. Il mondano ignora, guarda dall’altra parte quando ci sono problemi di malattia o di dolore in famiglia o intorno a lui. Il mondo non vuole piangere: preferisce ignorare le situazioni dolorose, coprirle, nasconderle. Si spendono molte energie per scappare dalle situazioni in cui si fa presente la sofferenza, credendo che sia possibile dissimulare la realtà, dove mai, mai può mancare la croce.  La persona che vede le cose come sono realmente, si lascia trafiggere dal dolore e piange nel suo cuore è capace di raggiungere le profondità della vita e di essere veramente felice. Quella persona è consolata, ma con la consolazione di Gesù e non con quella del mondo. Così può avere il coraggio di condividere la sofferenza altrui e smette di fuggire dalle situazioni dolorose. In tal modo scopre che la vita ha senso nel soccorrere un altro nel suo dolore, nel comprendere l’angoscia altrui, nel dare sollievo agli altri. Questa persona sente che l’altro è carne della sua carne, non teme di avvicinarsi fino a toccare la sua ferita, ha compassione fino a sperimentare che le distanze si annullano. Così è possibile accogliere quell’esortazione di san Paolo: «Piangete con quelli che sono nel pianto» (Rm 12,15).           

PAPA FRANCESCO, Gaudete et exsultate, 75-76

Per portare la Parola nella vita - Alcuni suggerimenti:

1. Quale immagine di Cristo portiamo nel nostro cuore? Riconosciamo nella sua Pasqua il centro del suo mistero? Rileggiamo i racconti della sua Passione e Risurrezione in uno dei vangeli. 

2. A volte è difficile farsi prossimi di coloro che soffrono: ogni parola appare inadeguata, ogni gesto impacciato. Come superare l’imbarazzo che si prova di fronte al dolore degli altri? È possibile accompagnare le persone sofferenti con affetto e delicatezza?

3. Conosciamo persone che anche nella sofferenza riescono a dar prova di serenità e forza d’animo? Ascoltiamo la loro testimonianza.

4. Impegniamoci comunitariamente in una realtà del nostro quartiere che offre aiuto a malati o disabili. 

5. I nostri ragazzi spesso vengono tenuti lontani dalle situazioni di sofferenza che invece possono avere un ruolo educativo importante: cerchiamo di coinvolgere i più grandi (ad esempio il gruppo dopo-cresima) in qualche attività di sostegno a malati o ad anziani soli.

6. Nei nostri gruppi biblici spesso l’età media è piuttosto elevata: condividiamo i nostri problemi e rafforziamo con gesti concreti di solidarietà reciproca l’affetto che ci unisce.

Preghiamo - Signore Gesù, nella tua vita offerta per noi e per la nostra salvezza, scopriamo che il Dio in cui crediamo non è un Dio lontano e irraggiungibile, ma si è caricato delle nostre sofferenze, le ha prese su di sé, le ha trasfigurate nella forza trasformante di un Amore sconfinato. Quando siamo nel dolore, quando i nostri cari soffrono: ancora unisciti a noi, ancora unisciti a loro! Ti ringraziamo: Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
